DISCORSO DI CESARE SCARTABELLI 



IN COMUEMOHAZIOMB 



DELLA (;ilANDi:ZZA MOUALE 



DI 



CRISTOFORO COLOMRO 

al Sioddcau soleoQe della puma domeaica di oiiobre 1 848 
NELLA SCIOLA DE' PADRI DI FAMIGLIA DI FIRENZE. 



Noa porti fori* U Croc« , chiunque animalo 
^■llo Spirilo di Gni'i Cristo, tenta di sur- 
HMMitiire »eo>;i ira ogni sorta oslaroli, 
ogni surU pcf>«cuMuDi, e, coiue lui, 
s'afTilira a slaliilire n«l nioudo il rrguo 
di Dio? 

Lamuiiais, Riflttt.ml kmagtloét S. Mmtxo- 



FIRENZE 

TIIMÌARAPIA DI FELICE LE MONNIKR. 
1H48. 



K il Sintbrato fonJament air ittitutinne ffella Scnola de' Padri di Famiglia di 
Firraie, il qtule a<virnt la prima diMnenica di ogni mti* alla preienca degli alonoi, 
dà gmitMi* • éA tumri. Im quella tmaaion» «o atiMtolo, dia imU il grado della 
mani» Bowfcita^ri Jlipim ai fjkmuM &^àafnétk l*ttM 4«* aiMlfl, • dagR 
alunni della Claue magijiora ha ricordate le Tirtù « l'ingegno di qualche illustre Italiano 
col 6oe di eeeilare e mantenere rivn il cullo alla memoria de' notiri Grandi, e iofiani* 
mare gli animi giovanili della carila della Patria, e del dniderio di ogni iMUiitra 
di «fCM lodato. 



Digitized by Google 



UrlU tiell'uom l» «uia mSamnulo 
Od tnto «ww, il cIho cmoto MohAi 
Fa di loce novella illuminato ; 

Sr collr arti diviM il (a giocondo, 
S« (a la Patria libera • poueota 
R ÌMo ai viali di iM |(leria il fmim 

Ma più tublime è per l' umana gente 
Sf pel vrr nrlle pugne iiiviito dura 
E cretcar l' alma am' torm^ali Mal*. 

Adflfmio di gloria • Ji avaatara. 
La rroalia aigraJa il Chi, «rti eoadrii 
Praia mII'^ém iiain l ale • aiam. * 

Sublime^ tremenda, misteriosa é su questa 
terra la comparsa dell'uomo straordioario» del- 
l'eroe: la subUmité soTrattnlto si diacuopre e col- 
pisce, se tu il risguardi dall' ultimo efletto, per 
cui ne sembra inviato dal Celeste Padre ad 
ampliare l'opera dell' umaoo riscatto: sia sacer- 
dote, rate, artista, leggìfattore, fllosofo: o tuteli 
colla spada le sacre rag^ni de' popoli: conciossia- 

. * La prima scoperta di Galileo nel Cielo, Tentine inedile di 
eingoiar bellesM di Francesco Vrunehiai. 
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chè in altro non si eserciti l*opera mirabile che 

in un progressivo accrescimento di verità, di amo- 
re, di bellezza. Terrore e mistero poi tutta T anima 
ne invade e comprende, se tu ripensi a qoal costo 
Iddio conceda all' uomo privilegiato de' suoi doni 
tanto stupenda grandezza. 

Infalli se alla venuta dell'uomo maraviglioso • 
si destano, si affollano sul suo passaggio attoniti 
i popoli aspettanti prodigii, tosto sopravvengono 
gli Scribi, i Farisei, che spauriti di perdere Tosor- 
pata potenza, ' si studiano al possibile di soffocare 
la voce dell'uomo grandissimo; o noi potendo, ne 
calunniano gli insegnamenti e gli atti: insospetti- 
scono, agitano la moltitudine di nuove paure: di 
che se gli avventa contro persecuzione inumana, 
sì che rimaso soletto coli' anima sua da llere am- 
bascie turbala, anco pregherà ansioso che il calice 
si rimuova da lei. Ma una voce arcana assidua gli 
ripete dairintimo: « Figlio deiruomo, bevi, bevi 
x> Ono air ultima feccia: la salute sta in fondo a 
» quel calice. » £d egli rivolti divotamente al cielo 
gli sguardi, beve e ringagliarda: talmenteché fat- 
tasi via piana, spedita degli ostacoli più spaven- 
tosi, procede invitto e trionfante fra le sirida e le 
bestemmie del debellato inferno. 

£ donde attinge egli tanto inalterabil costanza, ' 

* È ehi podara» graiia^ mmto, e Ihm 

Teme di perder perch'allri tormoiiti» 
Onde attricia al, che il CMiraro ama. 

Diate. Piwy. 17. 
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conche si tempera in petto siffattamente longanime 
il core che sostenga e superi la furia dell' orribil 
procella? Dalla Fede: senza essa niente si fa. 11 dub- 
bio uccide gli uomini, uccide 1 popoli: se essi ge- 
mono, dolorano sotto il giogo della forza brutale, è 
prova die essi non credono, non hanno più fede 
nell'invincibile virtù del loro diritto: e Dio gli ab- 
bandona: perciocché iddio sta solo coi forti della 
Boa fede, colla quale Tuomo fa schiudersi i cieli, 
ritirarsi i mari; ferma il sole nel suo corso; l'irata 
folgore arresta nella mano di Dio. 

Ditemi adunque quali esempi si richiedono 
meglio, e meglio si avvengono a noi ; che dalla 
mollezza ed ignavia, solo colla infelice superbia di 
giacere sulla polvere di padri famosi, ieri ci risco- 
temmo alle opere dei forti? Quali esempi ci si por> 
geranno a rincorarne sviliti ^ o ad Infiammarci 
rimessi: a rinvigorire ne' combattimenti , nelle 
scoiiOtte; a ritornare più animosi e Odenti all'an- 
tico conflitto dei male col bene, che dee pur trion- 
fare; se non se quelli di una fede ardente, di una 
perseverania non domabile nelle traversie della 
vita pili paurose, qual è l'esempio del grande Ita- 
liano, che mendico, inerme, abbandonato, rintegrò 
il mondo, raddoppiò gli emisferi, e n'ebbe in pre- 
mio, beffid, strazi!, catene e fàmet* 

* Vi pare che dai posaessori della potenza fosse beo giudi* 
«to, dagl' ÌotMM deOt fot Iona poeo patisse , ciliH» Mi mar», 
nwBdieaiito in SMIla, il tiwalara di mi Moodo? * Giordani. IN- 
aoNrjo ftr te joiMKf Micos^ow di «nteiindi <MMfl^^ 
Bdisione Lalionnicr, Tom. n, pig. 109. 

S 
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Cristoforo Colombo nacque di scura stirpe, 
oelto squallore della casa del povero: oggi l'Uni- 
verso di Itti grida stupefatto la soprumana eceel- 

lenza; laddove dei mille coetanei potenti che «jfli 
fecero sperioieatare lor superbi fastidii, a pena 
ritroverai i nomi in bugiardi epitaffi. S'ignora 
suo luogo nativo; perciò molti se ne contendono 
l'onore; certo con vana gara, * quando l'esser egli 
d'Italia, è quanto basta a far credibile il miracolo 
della sua mente.Fu primo seguo di sua maravigliosa 
natura, non isgomentar delie strettezze domesticbe 
a sfornar l'anima del cibo della sapienza: imper- 
( iocchè per amore di essa giovinetto si condusse 
animoso a Pavia; * cou parv ità di sussidi dalla fami- 

' () mio buon marchese e saroli^ presso i fiiluri lodalo 

nnrhe di pio alla santa memoria deli' Uomo grandissimo; di cui 
la lerra vostra c sua contese già, con ambisiose €d «liete di- 
spule» l' onore dì «fier madre. — Giordani > Diteono pag. iSO. 
— Molte citti ai contendon tra loro la gloria di avergli dati I 
nnlali». all'oner d'Italia è indlièreate, di qua! Patria Egli 
fease» perchè fease Italiano ... Alcuni il dicono (ienoveaei o di 
Genova veramente, o di Savona, o di Nervi, nella Riviera di , 
f.pvante. Alcuni il vogliono Piacentino, e nativo di Pradello, 
pirrioi villas;i{io nella Valle di Nura. Alcuni finalmente il fanno 
nato in Cucaro Castello del Monferrato. — Ti rabeschi , Slona 
della Lelleralura Ilaliam, Tom. M, Pari. I. pag. 327. — Ma nel 
doeumenlo autentico del fébbraio 1496 ove Gotembo istitniaee 
m nnaggioraaeoiai prolinaa Genovete. « Delia qoal eitU^ di Genova 
io aono uscito* e nella quale io son nata... » Canlù, Voi. Xlil; 
Irving Washington, Voi. I, Cap. I. — Maffei, Storta della Lellera- 
Imra Italiana, Voi. I, 262. Edizione Milanese. Società doi Classici. 

* Las Casas, Sloriadelle Indie, ÌÀh. I, Cap. Ili, MS. Vtnli Ir- 
vine, Cap. I, Voi. 1. pac 10, Firenze Ti()ogralìa Coen e Corap. 
Prescott, Storia dt Ferdinando e Ual/ella, Cap. XIV. Traduz. ital. 
Batelli e Comp. 
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glia^ nimioda mecenati, niono da fortana. hi solo 

del fortissimo voler suo aiutandosi/ a vigilie, a di- 
(filini, a stenti non perdonando Jn meno che altri 
non appara gli elementi di facile disciplioa, egli 
si fece di sapere mirabile: tantoché a stupore del- 
l'universale, di anni quattordici , di molta e squi- 
sita letteratura, nelle scienze geografiche, mate- 
matiche profondo, Lui rivedevano i domestici lari 
assistere all'onorato padre a scardassare la lana.' 
Ma se la mano travagliava nell'umile lavorio, 
rinlelletto si cimentava continuo in pensieri va- 
sti, audaci, che sempre rapidi, nuovi, procellosi 
succedevaosi a sublime tormento di queir anima 
immènsa. E comechè chiaro ancora non disoema 
quello di cui è cupido,' non pertanto bene egli 
sente di essere invincibilmente sospinto a vita 
operosa; procreatrìce di meraviglie: di avere pos- 
sanza di atterrare quanto ha di più formìdata resi- 
stenza la forza brutale a contrastargli i passi sicuri. 

' Vero é nondimmo die l'atiidiifià • l*osliiuitaiiento du- 
rarla..^ a ceri' noi è rinacito Micenaale: «ode otme Bali di ae 
inedeaimi, a ao aoli devono qoelli eeoelleDli che sono. — Barioli, 

■Giogr. tnuportata al morale. 

* È scncrnimcnte concordato che il padre di Colombo facea 
Io scardassiero, o tessitore. —Vedi Irvins?, Sloria di Colombo. — 
Prescolt, Sloria di Ferdinaiuh e IsabcUa, Cap. XIV, Pari. I. eDa 
Tcogeuc i'age, fila di ColanUm. 

* Di qoaato conlraalo interiore, proprio di tntti gli lumiinl 
aoMii, prima di aver dialinlo eliiaraiDenteper ondo aplaaare ii 
folo ioiilinie, ai poft dire qoel olw Danto del prioM BoÌm: 

Ciascun confiisamenle un t>ene apprende, 
Nei «piai ai qaieti ranimo» e deaìra«^ 

Fwrg, Canio 17. 
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À lui ondeggiante in tanta tempesta deli' animo, 
Genova baleaò la luce, ' ciie doyera segnargli la 



' Cerio è che spesso gli uomini debbono a qualche cosa di 
Unii la toro naggtora o nbuwi oomUmm, e per amnlnra mmo ' 
ma parlìeolare eoceUensa: ma qoaaU» oon prova che to virUk 
deiraDima e detl* ingegno vengano ab extrinseco, come stimava 
Blvetio che tanti snocciolò svarioni ed eresie con quella sua 
egoagliania degli ingegni: quando non vide che par negar l'anH 
ma allribuiva alla materia quello che non è pure della sua es- 
senza: giacché uiuijo esercizio, niun.n medesimezza di eslrin- 
seca attinenza può recare ad uno di robustezza, di abilità 
questo mio e quel tuo roeuibro, se in sé non chiug^ano in germe 
in ngual grado la medesima intima , organica abitudine; il che 
di radiiaimo Incontra, e forse non mai cosi del corpo come de- 
gli spirili; essmidachè anche dòe privilegiate eccellente sieno 
sempre apecilicameale diiTcrenti. L'abito dunque non crea la Ih- 
coltà nò spiritualmente né moralmente» ma la eccita, la direi- 
za, l'acuisce^ la fa essere in atto in 9omm<i quel rh'ò in potenza, e 
niente più. Griinde pure ò il merito che s'appartiene all' educa- 
zione, alla disciplina, in una parola, all'arie, quando a lei Iucca di 
trarre fuori del marmo informo la pcrfoziune delie fallczze. I 
grandi Foati ^k» sempre preeederono i grandi fllosoa, e che, come 
dice Yico,Benlirono e cantarono tntte le verità che questi poi com* 
presero (onde chiama i poeti il senso del genere umano, i fllosoA 
r intiBlIigenaa), hanno pure splendidamente significato questo filo- 
aeHeo vero: 

Doctrina $ed vim promwet insitam 
tì/ecUquie cuUnu pcciora roboranl. 

llorat. Lib. lY, Car. 4. 
l'oncia couchiusc: Dunque esser diverse 
€onvieD de* vostri edSBlti lo radici: 
Perchè un nasce Sotone ed altro Serae; 
AUro MelchiBedae, ed altro quello 
Che, volando per Taere, il figlio perse. 

Dante, Farad, C. 8. 
E benché ad altro fine, pare ncll' inlrin«!ecn suo, fa al nostro 
proposilo quel div ino dotto di Gesù Cristo, come si legge nell'Evan- 
gelo di San Marco: « Non v'è nulla di fuor deirUomo, che, en- 
» trando in lui, possa contaminarlo; ma le cose che escono di lui 
» eoo quelle che lo eonlaminano. » Vedi a conferma di questa 



traccia della saa via. GwTa, illustre navigatrice, 
arbitra dei mari, yaga di avventore, temuta, ri* 
verità dai propinqui, dai lontani, per senno, vit- 
torie, e sua libertà, madre di magnanimi, Io in- 
vogliò del mare, proporzionato atleta con cui 
affrontarsi per meritar vera fiuna d' invitto dai 
vincerlo. In esso veleggiavano eziandio molte sepia- 
dre di condottieri di ventura per mettersi al soldo 
di alcun potente, o corseggiare contro iL Mu- 
sulmano. Con quelli Cristoforo s' unisce; guerreg- 
gia nella sfortunata impresa del Re* di Napoli: ^ 
poi corre e ricorre il Mediterraneo traflìcaudo o 
predando grinfedeli. 

Terribile sonava per quei mari allora il no- 
me di un pirata aneli' esso appellato GolonyiM): 
spavento ai Saraceni: le madri ailHcane a ter- 
rore sommessamente lo ricordavano ai figli. Ane- 
lando Cristoforo a più forti fatti, con lui si acr 
compagna. • Mentre il Pirata navigava di con- 
serva a GolomlH> lungo le costo lusitane, fra li- 
sbona e Capo S. Vincenzio sono assaltati da quat- 
tro galee veneziane reduci dalle Fiandre: Colombo 
si combatte con smisurata veneziana trireme. 

ooUi Qalluppi, EkmtnU dKm»N^Vol. II, 1S4, Bdix. FraUoelli, e 
l0Z«iiDii<dÌjto9<M« Jfeli^WMjeMiehete^^ pag. 3a.Bd. 

BniaeL Loais Haimian et Comp. 

* Fece parie della spedizkme tentali nel 1459 dA GknraDBÌ 
d'Anjou, duca di Calabria, contro il regno jdi Napoli, eoa nn'ai^ 

inala di galooUe eenovesì. — Muratori. 

* A quei lernpi la piraleria non era più disoiiorunle che la 
caccia, e mollo esercitavasi nel seltenlrione , fino a coslituirvisi 
poleali socieU con capi e regolamenti. — Canlù, Voi. XUI, p. 46. 

8 
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D'ambe le parti si scagliano i raffi: si annoda per- 
ciò runaoave coU' altra cosà saldamente costretta, 
elle disperato é sgropparsene^ éCODginogersi: furi^ 
bendi gli uooyni percotonsS petto a petto: Impeti 
versava la battaglia dal primo all' ultimo raggio 
del sole; quando Colombo avventa alla nemica 
granate proietti roYenti: sicché tatto in breve è 
ravTolto, raechiaso da forno e da fiamme mg- 

ghianti, da cui corrosi i fianchi alle navi, queste 
si sfasciano, subissano, spaiono: uomini e cose no- 
tanti sul pelago, ove i fìirenti animi proseguono 
la pugna* Oh chi assegna un confine alla rabbia 
degli uomini! 

Colombo caduto nel mare, abbranca un remo 
che gli galleggia vicino: dal quale aiutato, guizza 
soU'onda» soverchia i marosi, sormonta i fiotti ri-* 
lattanti: pare che il flutto impaurilo da lui rifugga 
lontano. Che volge nel petto T audacissimo? Af- 
franto dagli sforzi supremi della pugna, avvisa 
forse aggiugnere la riva a due leghe! ' ^ Che 
parli ai forti dell'animo di fiacchezza^ di spossa- 
mentof'^Vedilo: non più rapido^ animoso, ^ro 
ti pinsero i poeti Nettuno che accheta la tempesta 
volando a fior d' acqua sul cocchio. Non allenta^ 
non dietreggia^ non posa, shio a guadagnata la 
spiaggia; ove breve sostando^ come il Gigante della 

* Ma co' riflcbii on gran wt noa sì consiglia. Pindaro. 

* Ftr4amm,fm' cairn tàipm 
DueU 9ftà màmMmqw /htm 

HaraL Ml IF, (ML S. 
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bYola, non d«Ua Tenm pcannta; ma éil Cielo 
ntSMo attinta novella gaglìardena,^ sorge fran^ 

co, spedito: e solo, diserto di roba dì vesti, 9l 
m^fce per lisbona fra k Crequeaza degli uominL 

' Veeo lo che è posta la diflbrraxa di rabiimilà tra Teroa 
^fioo, 6 reme «rMiaiiik Q«agN caoie qtMli mam lenliva Ìimm* 
fanlenwiite il t^isogno di torsi col vok» dall'anima dai termini del 
lampo o <1(>11n spazio; arni non avendo per lui reternilà niaaaoa 

poleiilo nltrattiva, spesso la naturale viiioria del!' nnimo o mnl 
conosciuto, o non conosciuto iratiiortale, rivoli^eva con maravi- 
gliosa maniera a resistere, a guerre2u;iare col Cielu, ove a un 
dipresso immaginava esseri non diversi da sé, se non quanto 
nella poiaosa a prepotenia. Quindi la gran figura di Prometeo, 
41 CajpaoeQ» i maggiori aìnMi doUn aiMiahlli di fluiatiero 
paganico; e qoindi nella lotta col Cielo III ano il nostro ISivore 
l'ardire degli assalitori. Quindi la grande inferiorità dell* eroi- 
smo de' pagani verso de' cristianii dei soMine poetico, artistico, di 
quelli con questi. Nonostante non sarebbe conrorme al vero U cre^ 
dcrc che al |>ostutlo ^li antichi (benché senza rivelazione) ignorasi 
aero, non provassero, almeno confusamente, questo arcano senso 
che sovriutelligibilmeule di quaggiù ci lieoa avvisali dell'eleruità, 
come t luogo di ritorno e di perMomauolot c^nciossiacbè ce ne 
darebbe solenne neniila» non aolo il non poter eroder^ ch'essi 
allora non sarebbero alati invealiti dalla legge deirUniverao, ma 
« parecchi alti dettali delle più famigerate scuola filosofiche; (con 
che però Tacevano soltanto testimonio di conservare qualche reli- 
quia del Primo Vero: -- vedi la nota 1 alla pij. 32) - <lal!e quali 
informato e nutrito il divino Virgilio dette segno, come altro 

volte, di prevenire i nuovi tempi la nel 6" neque auro» 

DUpiciunl clausse tcncbris et carcere coeco; u Plutarco là dove M 
lagna di Plalene che chiamò rnomo pianta lerrastra aeait molo; 
giacché Ella per contrario (egli dice) è caleale» In c«i lesi» ìib 
guisa di radice che sostenga tutta hi persona, tiene al eielo riTOlla. 
(Oper. Maral, Dell'Esilio. Tom. II. p. 708. Ed. di Napoli.) S p«r 
la sua maggiore antichilÀ la di ciò piò roirakiii tairtimmiamn 
Pindaro, quando canta: 

• Ch*è della morte al gran poler soggetto 

Bensì il corpo d' ognun, ma resta salvo 
i.o spirto ancor, d' eterniiaule imago. 
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È in questa città la Chiesetta d'Ognissanti , a 
cui frequenti usano molti pii e giovanette donne. 
Volgeva il 1470, quando i devo^ alla consaetu- 
dinedi quet^li altari maravigliati scorgono un estra- 
neo, raccolto, severo. ' Chi sia non sanno, ma 
han già lodato il decoro degli atti, la virile bel- 
lezza. Gli ani ne ammiravano Teccelsa statura, la 
complessione robusta, l'alterezza del portamen- 
to, il rubicondo del colorito: gli altri, dal naso 
aquilino, dall'occhio fulmineo, argomentavano in 
lui natura ad imperio, a concepÌFe> colorire su- 
blimi disegni. ' Ma percbè al suo comparire si mu- 

* Colombo era religiosissimo, e dalla preghiera allingeya 
fipecialmenle quella maravigliosa fermezza. Vedi Taparelli, San- 
donà, dell' eflìcacia della preghiera a questo profìUo. Anco San 
CaasiaiM» attribuisce la stabile fermezza dell'anima a tre cose: 
vegghiare, ripeonre e orart. A <|aale di «foeslt Ire Don attese 
ferlittimanenCe Goloiiibo? 

* Negli wmiiiit tlraonlinari è notabile ehe si Teggano sempre 
ricordati eerti alteggiamcnli del volto, con certe fattezze, che 
accompasnano coslantemoiile le loro grandi qualità doll'animo. 
Negli iioinini nati a soprastare «ugli altri, e ad esercitare una 
grande potenza morale col solo apparire, o guardare, si parla 
sempre di uno syuanio di fuoco, di naso aquilino. (Vedi Descurct, 
Cap. V, pag. 103, edis. Ferenti.) « Era cotore ettvigno; di occhi.... 
con guardatera vivaciasima e penetrante. » (Bartoll, VUaéi Stm- 
filmalo») « NlgriivegttUgftt ocuHt. • (Svetonio, di Cntar;) Di eoi 
Dante: « Cesare armato con gli occhi grifagni. ■ (Inf. IV, 123.) Ri- 
cordati dei rai fulminei di Napoleoae (Manzoni, /{ Cinqut Mbggia,) 
— ('osi nelle f.ollere sacre, come nello [>rorai»e, si fanno o[>erare 
i maggiori efTotli della divina possanza col aìrnr del guardo, £ol 
muover del sopracciglio. Omettendo i mille luoghi della Bibbia, 
di Omero, d'Orazio, desno parrai della sublimità dei Salmi questo 
di Eschilo nelle Supplici, t. 101 : « Egli dall'alte torri falroin)i i 
9 perduti mortali colle aole ponte delle pupille.'» — Diaae ancora 
na antico, ehe agli oceU, sieeome a finestra, ai afhccia l'aninM 
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tano l iMd|Mtt nel petto di una gentile, le si colora 

la fronte * di un dolce rossore, ed e^li la ricambia 
di un guardo fiammante? — Pochi dì appresso essi 
ne daranno k>r beila ragione, entrambi prostrati 
a' piò di un sacerdote stringendosi in sacro nodo 
maritale. Egli è Cristoforo Goiombo, ella Filippa 
Mognisdi PalestrellO; Oglia di Bartoiommeo, rava- 
liere italiano, illustre navigatore ai senrigi già dei 
principe Enrico. Era questi signore roagnanlnio> 
tutto inteso a favorire con regale munificenza chi 
avea core fermo e ardito per commettersi a strani 
mari^ per discoprire nuove terre. Né mancarono 
ai suoi inviti i più intrepidi marinai e piloti del- 
FEuropa, I quali sotto gli auspicii del generoso 
Principe solcarono ignoti tratti deirAtlantico lun- 
j^liesso l'Affrica; di questa scopersero nuove coste, 
.nuove isole, costanti e fedeli all'alto proposito del 
loro signore di circuirla a mezzogiorno; per quella 
inusata via penetrare al Gatai nell'Asia, e to- 
gliere agli Italiani, che allora signoreggiavano il 
mare, il monopolio del commercio delle Indie. 

In quel gran moto, ampio grido di insolite 
navigazioni e scoperte, Infiammasi Colombo, uni* 
scesi coi Portoghesi, visita la Guinea. — Ma Co- 
lombo ha pensato: Girar rAUrica ai meriggio non 

per vedere ed eieer vadala.— <SjpltiNÌor iiWimima fo ebiamato dal 
Fireoinola lo sguido, t pt iM Q am imM o daU'AlberU. 

* Il De la Chambre notò che il rossore prodotto dall'ira CO* 
mincia dagli occhi, quel dell'amore dalla rronte, quel della ver- 
gogna dalle ^o(e, o dalie ^le delle oreocbie. — Vedi Deacurel, 
ubi supra. Gap. Y. 
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pare a lui la via più spedita per <?iufifnore alFIn- 
die. immobile sta sulla riva occidentale rivolgendo 
nel pensiero la natura delle cose: Y autorità dei 
sayi d'ogni memoria, i ragguagli dei TiagglatOTl.' 

* XaviiiA, abitò a Porlo Sanlo uno tJei nuovi slabilimenli; 
sludiò, carlea:gió con Toscanelli, un dolio Geograro Fiorentino.... 
E da lutti questi studi e dalle tradizioni raccolte d'ogni dove, e 
dai viaggi di Marco Polo, e da' lavori cosmografici di Fra Mauro, 
e dalla considerazione della rotondità della terra, e fin da alcuni 
Mi bibUei, acquiilè la perauiloM, la certesia doversi, navi* 
gando ad ocoideDie, capilar prima ad anlsola AntlUa nmaimlata 
da Aristotile, e poi airAsia, al CaUio di Marco P0I0.M. Visitò 
un'isola di Tote, che crederi F Islanda: propose invano la sua 
idea a Giovanni II re di PorlogaUo; parli di li nel Ì484, dicesi 
la jiroponcsse nel 1485 a Genova sua citlà, a Venezia, e ne fosse 
rigcllala. — Balbo, Sommino delia Sloriu haliana. Eia sesia, 
pag.234, edizione terza, Losanna, cdiz. Bonamici e compagni. 

GU anlichi da Colombo medesimo citati a sostegno delle sue 
opinloiii ioiio: Aristotile, Seneca, Plinio, StraiNme, Cteai. Iib.1, 
cap. S. — IH Seneca sono noli quel Tersi della JMa, Atto li: 
Tmàmt muii» tméUa mUi 
Quiìms Oceanm «Amiia rmm 
Laxet, et ingem poML UXbUf 
Tiphysque novog deterfat orbeip 
Nec sii (rrris ultima l'Iiule. 
Né meno notabile è un passo del Morgante Maggiore scrìtto dal 
Palei, fiorentino: in cui il Diavolo alludendo alla superstizione 
volgare rispeUo alle ceieoM d'BcMli, «oal pirla il iO* mmfth 
gno Rinaldo: 

Sappi che qneela opintoQe'è tana. 
Perchè pift oHre navicar si poole. 
Però cbori'acqoa d' ogni parte è piana, 
Benché la terra abbia forma di mole. 
Era più grossa allor la gente umana, 
l'alché potrebbe arrofssirno lo gote 
Ercole ancor, d'aver posti que' segni, 
Perchè più olire passeranno ì legni. 
B pMSBl ffsdar glA ntlPattio eadsMo, 
Perè éhe al eantio ogni coti teprimi: 



Dio 
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D guardo sospìnge lontano, lontano; in ifoeira^ 

fisaraento l'occhio gli scintilla d'inusylo splendo- 
re, e la sua f]^rand' anima \ola via attraverso 
r immensa traila delie acque, e a' loro estremi 
confini crea nn nnovo Mondo, che di corto sre*» 
leré airìncrednle genti. Egli cosi fattamente il va- 
gheggia nell'anima infiammata; cosi distinto e 
compiuto sei contempla nel vasto intelletto, che 
non tollera il dubbio. Persino i Profeti, gli Evan- 

Sicché In lerra per divin misterio, 
Soj){>esa sia fra le stelle sublime « 
E laggiù son ciKù, castella, e imperio; 
Ma noi cognobl>on quelle genti prime: 
Vedi Clio il Sol iK canuniiiar atlrelUi 
Dof' io U dieok che laggiù •'isiMita. 

{CaiUo JXV, 9U, SM-SO.) 
1! Prctool, Voi. II, Gap. Xyi,pag.l07, ediz. di Londra, Richard 
Benlley, nev Burlinglon Street, 1839, riporta queste ottaTO vol- 
tale in verso sciolto inglese, blank verte, (e non in prosa corno 
dice, non ao \)CTchò, il Tradullore di Firenze ì come una delle 
più particoinretjqiale predizioni {(eiresistcnza di un Mondo Oc- 
cidentale. Ma ignorandosi Tanno preciso della morte del Pulci, 
come asseriMOQO ii Tirabosclii, il tìinguené, e molU ailn« non 
taoto è ragiooevole iafBriro che lo dello oliavo alaao m'aolorità 
di più della evedonia degli aotielii aU*oii8leiiia di «n meodo di 
là dair Atlantico, ^alo una prova eho S Potei vItomo al t4M, 
quando Colombo avea già Talla la sua scoperta. Nòaqoeeto tempo 
niente ripugna che il Poeta potesse prolungare la vita; essendo- 
ché tulli convengano esser egli nato nel 1481, Ma prima di lui, 
il Petrarca: 

Nella slagion che il ciel rapido inchina 
Vorso occidente, e cho 1 di Boetro vola 
A genio obo di 11 Irne Paapella. 

{Cmmm IT, Pmn» L) 
Ed in Bsodo alfefaulivo ooUa Seelina I: 

Quando la sera scaccia il chiaro ciorno» 
E lo tenebre nostre aUrni Tann' alba. 
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geli glielo ispirano^ gliel confermalo;' onde in 
quell'idea * con tanto accendiniento di fede si af- 
fisa, che si stima ispirato, inviato da Dio ad esal- 
tazione dei suo nome, glorificazione del suo culto 
fra tanti popoli clie perderono, o mai non ebbero 

* Sarebltc bello veder questo grand' uomo (chi potesse leg- 
gere il processo verbcle iMle eovAmnie di Colombo noi convolilo 
ili Slroancas) che corrige coli' allo eoo sonno lo nocioni imper- 
felle della Geografia aulica, distraggo ooa falsa scioDia collo suo 
ardilo o nuove vedute; che s'aiuta della Scrittura non per arre* 
stare, ma per estendere ed elevare lo spirito doli' uomo, inter- 
pretando le parole del Profeta « Multi ]M>r(r(in<(ibunl, ci mulliplcx 
eril icienlia » come una pre<lizìunc delle sue scoperte, e che 
crede leggere nella Bibbia quello avea inventato il suo genio.— 
Villemain, LeiUraiwa del Medio Evo, Tom. II, 344, 48, Lez. 24, 
odia. BniselL — Lo scopo più grande di Cotomlio, ora la profia- 
gallono del CristianosiniOk' Washington Inrlng^Copk F/Z/yp. 165, 
Fire^ie, Coen e conp.— Ba nna Leltora di Colombo ai re cai- 
fidici Ferdinando e Isabella, vediamo come propone ad oasi &L 
osar le ricchezze delle Indie a liberar Terra Santa. 

' Colui che 81 pro|K)nc uno sco|)o ideale, trova in esso la 
molla necessaria alla mossa; perchè l'idea è come una leva o ca- 
tena infinita, che trova in se slessa il centro a cut punta, o il capo 
a cut si sospende. Quando il penoanlo e ropcraloreooMseorlldallo 
idee, essi taschino le ormo consuele, entrano per i^ nnovo, o 
sono aodaoissiml soma temerità, o pradeniisaini senta Umidot- 
sa. Gli oslacoH che ai aUfaveraano e sptYonlano il volgo, perchè 
ne Tengono stimali insuperabili, non che arrestare il savio ideale, 
(^li agslun^ono slimolo e sprone, perchè trova in essi il modo di 
vincerli, Iruniutandoli in aiuti ed in |)ropu<znacoli... il savio ideale 
si aflìda di riuscire, sapendo che le idee partecipane» alla di- 
vina onnipotenza, e che quando è giunta l'ora della loro rivela- 
zione, esse piegano e padroneggiano i fatti di eoi sono il princi- 
pio. — Gioberti, QtmiUa Mimo, Tom. Y, Aoenawntf « Scldttr 
timaui, XY, pag. 115-17, edisione originalo* Xooanna, Bonamici 
e compagni — E i biim, pag. 1S3: Por riascire nelle impreso 
onorale, ))Ì5o-;na aflidarsi alla onnipotente delle idee; senza q/at^ 
sta fede aliaueote raaionalo non vi ha civile aperantansperienta 
che valga. 



Dlgitized by Google 



— IT — 

di Lui la vera notizia. Pertanto fa noto al re Gio- 
vanni Il l'ardimentoso concetto: a lui sue carte, 
snoiatadi confida. U re conaalta un consesso di Savi, 
da cui 11 Colombo venne non solo deriso, ma ancora 
barbaramente tradito; dappoiché di loro medesimi 
fosse il fraudolente consìglio che per altrui, senza 
sua sàpnta» ^imprendesse colle sue carte il divisato 
corso. Bla Iddio non fece prospero il cammino al 
traditore: H nuovo Mondo non potea suscitarlo 
che la mano di chi lo avea pensato; perciò Iddio 
destò contro al falso Profeta dirotta fortuna, per 
cui sbattuta e sconquassata la nave^ sbigottito e 
svergognato tomossene a Lisbona» Colombo oltre 
misura corrucciato per la orditagli frode, scosse 
la polvere dei suoi sandali' sulla soglia di quella 
reggia» e precipitoso lasciò Tinfida contrada: quindi 
col cor trambasciato per la recente perdita della 
moglie carissima, in compagnia del pargoletto suo 
Diego va mendicando 7 pellegrinando per la terra, 
e picchiando invano all' uscio dei potenti. Egli che 
vien loro offerendo un Nuovo Biondo, Pure» quaiir 
tunque sia o non inteso, * o da ognuno schemHo, 

' B te aleaòo non vi riceferà, né ateollerà le voelre parole: 
uscendo ftiora da quella casa o da quella città, senolele la polvere 
de' vostri piedi. Vanjeìo monda Sa» JbifMi, Cap. X, t. 14. 
— Con questo allo inosiravano di non voler aver piò commercio 

nò comuniuDe con quo! la genie. — Martini. 

' L'inge;;;no siccome ha il privilegio di distinguere nella 

idea ciò che gli altri sentono solo confusamente, egli non è per 
ordinario inteso, nè apprezzato da' suoi coelanci, c si Irova in 
un cerio modo segregato dal loro eonsonlo. Quindi la sorte eoa* 
meta degli uomini sommi» di non essere stimaU il loro vero 

S 
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nulla si sente scrollare la fede:* e non solo sempre 
o non ode, o non cura, o perdona l'uomo che lo 
insulta 0 bestemmia, ma spesso umile e suppli- 
chevole lo cerca ed invoca» affinchè le genti si 
arrechino finalmente ad accettare da Ini Timmor- 
tal benefizio. Mirabile esempio di quasi incredibile 
annegazioae è pur questo , laddove si ripensi che 

pregio, se non dopo morte, e di goder eolaniente nnn bma po» 

slanui»... Dovendo contraetaré a molli errori domìninti, sono 
eoalrelti di bandire la guerra al loro secolo..... L'ingegno in ci6 

sì mostra animoso, che conoscendo le proprio forze, e quelle del 
vero, si aflìda nella bontà della causa, e si lien sicuro della vit- 
loria; comballe solo contro tulli, se occorro; nè la moltitudine 
de' nemici lo spaventa. Di qui nasce che gli uomini grandi confl- 
dano In se medesimt, e la eooidenia ete è ridicola negli seloe- 
ehi, perchè pfesenCvoaa, piace in quelli, perchè nasce dal son- 
linento che hanno del proprio vatore. — dioberli, InInduMimm 
allo Studio della Filosofia, Gap. II, pag. 336, edizione Brusell. — E II 
Giordani, nel sopra citato Discorso per la solenne dedieatione di un 
busto di Cristoforo Colombo: È proprio delle animo sublìmi che il 
bene operato e l'onore acquistato da loro, e copiosamente difTuso 
nei prossimi, passi e duri nei più lontani. Ed altrettanto è pro- 
prio dell'umana debolezza (spesso della perversità: la quale pure 
è deboleisa, ma non iscnsabile), che ì porlalori di bene agii uo> 
mini sieno, o per ignoransa o per invidia, accolli come nemid; 
nè sempre abbiano meno sfolla o meno iniqua la posterìUi.-^ 
Bdik Le Mounier, Tom. II, 178. 

' Cerio da cor, eh' alto destin non scelse, . 

Son le imprese niai?n;inimo noglclle; 

Ma le bell'alme allo bell'opre elette 

Sanno gioir nelle Talichc eccelso; 

Né biasmo popolar, frale catena, 

Spirto di onore, il suo caromin raflirena. 

Cosi lunga slagion per modi indegni 

Europa dispreiaò T indila speme. 

Schernendo il volgo, e seco i regi insieme. 

Nudo nocdiier promettiior di re^ni. 

Chtabrera, Rime, Parte I, Cani. 12. 
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il Genio a tutti sovrasta con legittimo imperio; 

ess(3n(l()che un tal diritto gli proceda da quella 
fonte medesima onde viene al medesimo Dio, in 
quanto il Genio è Creatore: ' ma se d' altra parte 
si cottsiderì clie la creazione' non è altro in so- 

* Qu«l senso si ótUbm dare a queste parole creare, creaziom, 
ermton, riferile all' nomo come «ansa seconda, si vegga in molli 
luoghi il Gioberti nella bUroAuiam alla FUom4^ e specialmente 
al Cap. 6 nel suo tnUalo Del Beth, E Oemlte Moinno, Tom. IV, 
Cap. XVII, pag. 122, ove dice: creare per roomo è un copiare 
circoscritlamonlo l'atto infinito p crenlivo del Sommo Artefice. 

• Sanl'A sostino jier ciò replici spesso il bel detto: Quia 
Deus bonus est, ideo sumus. Si rifletta poi che quanto agli uomini 
straordinari, che si possono tutti comprendere nella generale ap> 
pellazione di Eroi, 'tw^i*., è forza clTellrice di checchessia, pullu- 
laale di dentro ranimo, donde è >(mk, amor sacro, cioè fona 
lendenle alla lélicilà delle cose amale, (Tedi Plotaroo nel ano 
BnOko, 0 IMbIo^ oaialoHa] Di qui è la virlA eroica, cioè fona 
amatoria dell' altrui felicità. ( Genovesi, Delle Scienze mtlalisicfie, 
Parte II, Teologia, p. 169 e 170, edizione Ricordi e comp., Fi- 
renze.) Gli antichi Padri tutti dicono che è stata la bontà assoluta 
di Dio, ond'è la l)onlà relativa, cioè l'amor dì far del bene, la ca- 
gione impulsiva di questo mondo. (Genovesi in noia 2 alla Direos., 
Voi. I, pag. itf2, ediz. mil.) i.<a bellezza del cui ordine innamora 
al Dio medesimo, 

die dentro a sé Taroa 
Tanto che mai da lei l'occhio non |iarte. 

(Dante, Paniieo, Canto X«) 
Ma questo bene essendo rivolto al mondo, era rivolto alle cose 
da crearsi; dunque la creazione è mossa dall'amore alla cosa che 
per essa comincia ad essere. Ora ponendo mente agli uomini stra- 
ordinari, più compiutamente risplende la verità di quel dello bi- 
blico: L'uomo estere tlato feUto a nmilUwUne di Dio. 

Cbè l'arder -aanlo eh' ogni cosa raggia 

Nella più somigliante è imA vlvasb 

(Dante, PonuUio, Gante VII.) 

L'alma eh* è sol da Dio latte gentile, 

(Chè già d'altrui non pnò venir tei grasia) 
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staasM che uno sfogo impetiMMO Irrefrenabile di 
onritè Infinita per la cosa che crea, qnal mara^ 

viglia se questa è cosi accesamente adorata dal- 
l'amante SUO; eh' egli in mezzo a beffe codarde, 
a Tiii oontamelie, sozze calonnie, strazii, a morte 
crudele, compia l'opera di amore, e la cementi e 
saggelli eziandio eoi sangue del suo martirio? Nè 
altri certo come Colombo consacrò con più duri 
patimenti e sellerai atroci il gesto maraviglioso! 

Vedilo In grama yeste, con allato il pargoletto 
figllaolo, dopo lunghi, penosi, vani errori per le 
terre di Europa, ora mosso alla volta di Palos 
piccolo porto della Spagna; ove traevalo il grido 
di magnanimi principi intesi a favorire alle im- 
prese preclare. Per aspra e dora via et si è mes- 
so: per qui un nuovo affanno lo aspetta, che gli 
farà tremare le viscere nel fortissimo petto: vedete 
qual nuova angoscia gli disforma la faccia ! Tin- 
felice padre è agitato dal terrore di vedersi sfinito 
di Cune, riarso di sete^ cader a' piedi morto fi 
figliuolo! Quel cuore cui' non commosse il furor 

SiB^ al MIO faUor stato rilenc. 

(Petrarca, Cam. I in viln di M. Laura ) 
Perciò se Dio per re<Iimerc l'uomo (dunque per amore della cosa 
ch<' fr(»n\ si umiliò ad incarnarsi e sacrificarsi per lui, quali fra 
gli uomini che di quando in quando vengono imitando questa 
open fU redensione, illuftrando il vero nella saa inienailà , o 
qotnUli, non Avono filltaiei cono che ait, daUa len» o|iof« di* 
vinat 

* Non è vero ebs gH crei di qnanlunque grandeitanon deb- 
bano dare mai segno della coninne rragUìlik: e ciò olire ad essere 

naturale, profitta «randemento ai i^rosfimi, in quanto così non 
torna inulUe l'esempio dei aommiasimì, come avverrebbe quando 
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delle ballaglie, dei pelaghi ^ e dei Cieli tempesto- 
si, ora inipicoolisce, langue o par gli si spezzi al 

pianto del iigliuoletto, che invano a lui dimanda del 
pane* Dio di misericordia gii assisti: non gli vacilli 
il cuor fermo: stendi la mano, o Colombo, air al- 
Irm mercè! CombaUi e vìnci la dora prova , e 
rendi perfetta la tua grandezza: bevi, bevi fino 
air ultima feccia^ in fondo del calice sia la salute. 
Ed egli or sorreggendo il figlio, ora recandoselo 
sai seno, studiando il passo, intomo a sè conti- 
nuo risguardando, come chiedesse all'aria, alla 
terra che si mutassero in alimento, trafelato, spa- 
ruto, cadde sulla soglia del Convento di Rabida 
con voce non possibile a chiedere per Dio il tozzo 
del poverello! Quel pietà n'ebbe quel dabben por- 
linaio! Accolto e conosciuto poi, conversando, per 
quel valent' uomo eh' egU era dal dolio Priore 
Giovanni Perez, fu dolcemente costretto per più 
giorni a ricevere in quel convento le cortesie che 
più squisite e maggiori porger si ponno da un'a- 
nima gentile. Volle oltracciò quel buon frate con 

la loro fllraoniinaria prestanza Tnccssc credere essere stali questi 
di un' allra specie, o confornmzione. In Omoro si vede piniiiioro 
e tremare Vimmile Achille: in Virgilio, medosiniamcnle Enea. 
In Plutarco si ìcìì^c questo di Pericle: Oppresso allora da un sì 
fatto caso (dalla morte cioè del figlio Paralo), si studiava l)ensi di 
starsene fermo e costante, secondo il sdito, e di conservare la 
eoa oMgiuiBnBilà; ma adralto di metter h earoM al cadavare» 
vinta rìamaa dall'aflkmo alla vista di atto, coBice h è proruppe 
te gemiti, e versò naa qnanlili graada di lacrime: cosa cke aon 
avea fatto giamani yer ludo il corsa della faa vita. — PInlafaa» 
VUm di Pmekt vana la Ooa. 
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sé rimanesse il piccolo hiego: confortò lui di re- 
carsi senza più alle corti del re Ferdinando e della 
regina Isabella, a cui schiuderebbe facile, utilmente 
l'adito Ferdinando di Talavera, intimo sno e con- 
fessore della regina. Ed il primo mese del i486, 
Colombo era in Cordova, ove Ferdinando ed Isa- 
bella si apparecchiavano alla guerra per ritorre 
ai Morì il regno di Granata. Veduto e udito, fu 
tenuto folle, e discacciato dai cortigiani. Antico 
vezzo di questa generazione di uomini, che ha 
sempre in pronto tre chiodi e una croce per qua- 
lunque nuovo banditore di Verità. — Potè non- 
ostante Colombo per altra via appresentarsi ed 
aprirsi al Monarca, il quale statuì di sommettere 
il grandioso dìvisamento ad un' assemblea dì dotti 
in Salamanca: ma il subito riaccendersi della 
guerra coi Mori, sospese la sentenza dei concilio. 
Colombo si tenne nondimeno d' appresso a' so- 
vrani entrando nelle file spagnuole, ove da prode 
combattè contro i Mori di Granata.' Così s'ebbe 
a sua posta l'occasione d'impetrare dal re un 
nuovo consesso, In cui dopo gran pompa di vano 
parìamentare^ e spreco di sacra e profana dottri- 
na, fu unanimamcQte coiichiuso: esser egli non 

* La Gillà di Granala si arrese a Ferdinando ed Isabella il 
S gflniiaio i4M. La gnern ài Granala Ttona paragonata di' Cm- 
nisti CaatigliaBi a qoeUa di Troia per la ana dorala, rarielà di 
aeddenli pittoriei e roroantlei, come per alenai avreninenll pep- 
tici. La presa di Granala poae fine all' Impero Arabo nella peni- 
sola, ove era sauialilo per eMre 741 anni, eonlando dalla prima 
conquista. 
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(Hire un sogoalore» un oerretaac, ma un empio 
eziandio, un eretico.' Raccapricciò ColomlK) all'or- 
ribile taccia: e comecché fatto seguo agli scherni, 
e alle onte del volgo imperito,' perchè in quel 
modo avcYano favellato i sapienti ^ rìvocati i forti 
spiriti, in maestosa calma ricompostosi, si mette 
incammino per fare alla Francia l'offerta del suo 
Mondo. 

- Allora il timore che, avrenendo ia scoperta, 
n' acquistasse quel re tanto incremento di possanza 

e di ricchezza, sforzò la regina Isabella a richiamare 
indietro Colombo, imperocché fermato avesse irre- 
vocabilmente nell'animo di mettergli ad ordine 
ogni apparecchio per navigare alle terre future. ' 

* Il Tiraboschi nel luogo sopracilato narra che Colombo in- 
dagiò cinque anni ad avere da quella Corte la risposta, con cui 
gii si tolse ogni speranza; che capitò veramente in Francia ovo 
ebbe totale noncuranza: che di«i>oslosi a (lartirc pur l' Inghilter- 
ra, fu Iraltenulo di nuovo in Spagna da Fra (ìiovanni Perez: che 
neppure questa volla , dopo lunghi indugi , sortilo V inleoto , 
aeoiotaii a laseiara la Spagna, e già arrivalo al iwrto di Paloa, fa 
Indietro richiamato dalla Rogina Isabella» che fra ia gioia della 
resa di Granata» ai dispose ad accettare il progetto di Colombo. 

' Da Teogcno Pa^ nella vita di Colombo riferisce: che i 
fanaliri, (ioy)o la decisione di quei sapienti, evitavano Colombo 
come un eretico destinato ad un auto da fe; i monelli loccavansi 
la lesta quand' e' passava per le strade, dicendo: Et loco, el (oco, 
cioè il matto, il mallo. 

* Il FresGOtt narra che Colombo prima di partire per la Fran- 
cia si condusse al ConTenlo della Rabida» ove fa Iraitenolo da 
Gievannl Porea» il quale si eondasse diviato a perorare per Co- 
lombo alla nuova città di Santa Fè, ov'erano i sovrani coll'esercito 
all' assedio di Granata: che successe alle parole del Frale di pie- 
gare Is^ihella a riaprire le trattative con Colombo, il quale fu to- 
sto richiamalo a Santa Fè; ove terminò l' infocato suo dire col 
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Infetti^ il 8 agosto del 1492 fece vela dal porto di 

Palos con tre caravelle a gran fatica ottenute da 
quegli abitanti/ mal fornite e commesse/ da sdni* 

mostrare come polevasi estendere l' impero della Croce f!0[>ra na- 
zioni di oscuri pagani, e propose al tempo stesso di i onsacrarc il 
profitto delle sue imprese per la conquista del Santo Sepolcro: ma 
che menlre lalto parafa aocpoBodate aorta oq oataeab «talli na- 
tura delle sue domande: volendo Ckilombo per sé e soci eredi, il 
lilolo e il potere di ammiraglio e viceré sopra lolle le terre da 
Ini sooperle, oltre il dieci per cento sugli utili che se ne sard>- 
bero ricavati. Non fu possìbile d' induri e Colombo a modificare le 
suo inriiiosle; il che troncò ogni trattativa; ed egli lasciò nuova- 
mente la Corte Spa^nuola, risoluto di frenare le bolle speranze 
di scoperta fino a che non gli si fosse di per sè slessa presentata 
favorevole occasione d' iulraprcndere il tanto desialo corso, aa- 
sieliè reonniiare ad alcuna di quelle onorevoli preminenze do- 
vute al suoi servigi. È questo forse il tratto più notevole della aoa 
vita, poiché mostrò l'altero indomilo spirilo che lo animò pel 
corso di tanti anni d'indagini, e che fccegli finalmente condurrò 
a termine la sua grande impresa, malgrado i molti ostacoli che 
gli uomini e la natura stessa opponevangli. Gli amici di Colombo 
contuttoriò non si rimasero dall'assalire per ogni verso la regina 
Isabella, che finalnionle risolvè d' intraprendere a suo conto la 
scoperta, deliberala anco di impegnar le sue gioie per reggere 
alle apeae. ^ 8lor. di Ferd. • M. Gap. SLVl , pag. 171, TrwL dal- 
l' ingL Sdii. Batelli e Comp. pag. M. 

' Arni le caravelle che romirono gli ahilanti di Palos per.la 
spediiione di Colombo furono due; e se non fosse slata la inlluenia 
di Giovanni Perei che determinò Martin Alonso Pinion a get- 
tarsi colla persona e coi beni in questa impresa, acrsiusinendo 
di suo il terzo legno, Colombo sarebbe partilo con due sole cara- 
velle. Da TeoRcne P.ige. Vita di Colombo. 

* Ma intraprendere su de* vascelli senza ponti delle spedi- 
sioni si lunghe e cosi pericolose, in mari sconosciuti, vedere que- 
ste fragili harcàe resistere alla violenia delle tempeste, non é 
gli unadelleclrcoslanie meno singolari di que'maraviglloai viaggi. 
Washington Irving, obi sopra, p. 178. - Oggi che la navigaiione 
toccò si allo grado di perfesione. chi di noi s* awanlnrerelihe 
su debol barca a quel viaggio 1 Da Teogene Page. 
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ci»i al primo raMmfiò di mare, alla prima for- 
tuna di Tento, con novanta marinai tra usati alle 

scelleratezze e fieramente avversi all'impresa e a 
Colombo, i quali gridavano: lui condurli a morte 
sicora.* 

Ove corriy o Colombo, coir animo tutto in- 
vasato di una sublime ebbrezza a perigliare la 
vita per intentato pelago? E non prevede la tua 
mente divina che le nuove terre per te additate 
alla coita Europa diverranno m breve ampio tea- 
tro di smodate cupidigie, disertamenti ed eccidi!, 
di cui funesterà le selvagge contrade l'avarizia 
immane de' gentili Europei? Il brivido non ti stri- 
ane Il cuore ripensando al Vate inspirato ddla tri- 
bti, dalla cui lira un giorno scoccherà più fùtani- 
neo rinnO; quando nel folto dei boschi vetusti 
canterà al Selvaggio che bacia le ossa dei Padri, 
di Te, Genio tenebroso dell'Oriente,' cbe apristi 

' Ptr r ■mattento e !• partonit Mia sfiedisime Si detti- 
nato il Porto di Paloa; i coi ahilaoU, por gaaUgo di ana sonuiMMsaf 
orano slaU eondanoatì a foroir per no anno alla Corona due Ga- 
raveUc armate Naei|tie tabìto il (errore In quelli che dovoano 

seguir Colombo come marinai: anzi le stesse donne sollovavnnn 
i marinari, scagliavano sassate agli operai che allestivano le ca- 
ravollf» i mercanti ricusavano i viveri e le munizioni; le- 
gnaiuoli e calaTati .ncappavano se si pretendeva costringerli a lavo- 
rare in ftosle navi, deatinale ad an' orrìbile perdizione I Come! 
(sciamavano lo donne) per aatiare una odiosa vendolta, il re pre- 
tendo geliate i mariU ed i fraleifi notlri per pascolo al mostri 
dèir Oceano? Da Teogene Page. 

' Cosi in fatti nella tradizione fra quelle tribù si chiama 
tuttavia Cristoforo Colombo; ed orribile è al loro coore la sua me- 
moria 1 
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sulle ignorate lerre la scena di loro diMnmone i 
Noo rabbrìvidiaci al pen$ìero che il tuo nome 
fra quelle libere schiatte perpetuamente di una in 
altra memoria si trasmetterà maladetto come 
quello di un barbaro inumano? Gbè barbari furo- 
no; SODO, e saranno fino al termioe del tempo, 
quanti non chiamati e non voluti usurparono i 
sacri diritti dei popoli. Ah dà volta^ dà volta in* 
dietro, o Colombo! par che gli gridi la terribile 
maestà della soiiuga filatura in quegli ondosi ster-> 
minati pianil 

Ha egli ignaro che sarà padre innocente di 
depravata prole, imperturbato trasvola per quei 
deserti di acqua, sempre, come vi scorgesse il 
suo Moodo^ fisso al tramouto tenendo il pensiero 
e k) sguardo. Ancora qualche culmine degli erti 
gioghi delle Azzorre, donde si erano testò dipar- 
titi, spunta fuori dalle onde, le quali ad ogni 
avanzar della nave pare crescano ad inabissarli 
ne' loro gorghi profondi* Ahimè! queUe cime final- 
mente sonosl sprofondate nelle acque, ogni segno 
di terra è sparilo; tutto è solitudine, abbando- 
namento! Un grido angoscioso mise tutta la ciur* 
ma: ne tremarono i più arrischiati^ ne piansero 
persino gV incanutiti fra le procelle più fiere! Oc- 
corsero al pensiero le dolci case coi cari figli e le 
dilette spose: occorsero alla immaginazione 1 mo- 
stri divoratori smisurati, le immense montagnedelle 
acque che spezzavano il Gielo^einghiottivanle stel- 
le, secondo contava antico grido di quei mari so- 
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spati sugli abissi. La notte aocrescie il terroree il si* 

lenzio/ Volgono i giorni, le settimane, i mesi: invano 
ciascuno da poggia, da orza, corre ansioso lan- 
ciando la punta delia vista sulle distese incommen- 
sarabili; invano chi scende» dii sale atte più alte 
antenne a spiare all'Orizzonte vestigio di terra, che 
mai non appare: al crescer de' giorni, cresce l'in- 
finito orrore di quei deserti: cresce il pianto, le 
strida» i blasfemi» il furor disperato: si congiura» 
si arrota il pugnale contro V imperterrito condot* 
tiero che non muta aspetto, non muove collo, 
non piega costa ai nuovi spaventi: ' e: Terra ci ha 
da essere e terra ci sari; a tutti ripete: e l'imma- 
gina si» che già la vede emersa sotto gli strani 
cieli, e ne ripensa la grandezza, Tuberia, i popoli 
frequenti agitantisi nel tumulto di gaia vita: già 
abbraccianti la civiltà» la fede dei suo Dio: la 
quale* ora cosà lo transumana die niente ha virtù 
di resistergli; per cbe egli o solo si mostri^ o rì- 

' Nini v' era lamolto» non quiete: sUensio qnal è nelle grandi 
pure, e ire. — Com. Tee. Slor. Uh. I. 4S. Trad. del DavaniatL 

* À niuDo eerlo meglio che a Cotonbo calta da ogni pwia 
iinélla gravissima sentenza di Oraiìo: 

Juslum ri (enacetn propositi virum 

Aon civiutn (udnr prava jubenlium. 

Non vullus islanlis lyranni 

Alenle qualil solida, neque AusUr, 

Dus inquieti Iwrbiétu Aérìm, 

JKm fìUmtiiMiSi UNIRMI Jooi$ aiiMiiMt 

Si fmttm abbonir orMr, 

In^mMum ferina nUnm, Uh. III. Od. 3. 

* Sia fello aeooDdo la voetra fedo. — » iToflag. di Sm Jfareo, 
Gap. ne. 
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gQardiy o faYelliy raccerta i dubbiosi, fa caidere 
ai crudeli dalla mano il pugnale, attuta i superbì, 
s'amica i contrari: se cessano i venti, altri venti 
promette; se spirano avversi, gli fa sorgere prò- 
pizi> se rugghia fortuna, promette calma immi- 
nente: sicché pare che a lui, coihe ai cenni di 
Dio, natura corra a deporgli ai piedi le folgori e 
le procelle. ' E quando la ciurma affatto disperata 
di terra, ha fermo di tingere il pugnale del san* 
gue di Lui, egli sicuro, impassibile terra promette 
per la dimane, e: Terra! terrai col primo raggio si 
ode gridare dalle turme esultanti. — Né guari andò 
che si diè fondo air Isola di San Salvatore in quel 
giorno 12 di ottobre del 1492. ficco i sogni mu- 
tati in realtà, ecco le fole, i delirii tornati in sa- 
viezze, in vaticinii di mente presaga di quel vero 
che non cape ne' volgari intelletti. A tanto, o si- 
gnori, riescono gli uonùni guidati da una fede il- 
limitata; a recare cioè in fatti ed in Yerìtà palpa- 
bili quanto 1' agghiacciato spirito degli scettici 
teneva in luogo di puerile caprìccio, vaneggia- 
mento di senno corrotto, o, non ch'altro, di poetica 
fizione. Novella prova irrefragabile che aumenta 
quelle di altre età diverse, che le grandi cose per 
r uomo non si possono compiere se non sia valen- 
temente aiutato dalla imaginazione e dall' entu- 
siasmo: i quali «levano V intelletto al filosofo, al 

* Con qucslo si vogliono solo Indicare le previdenze e prov- 
videnze circa le nalurali meteore, per sua prufontia doUrtaa delle 
cose fisiche e geografiche. 
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Gsico, al matematico nefle loro più audaci astrat- 
tezze con ala non meno vigorosa che all' artefice , 
al poeta.' Non Togliamo ornai più dubitarne: ram- 
ina per giungere al grande ha bisogno di slanciarsi 
a una meta che si sovrapponga al segno de' mor- 
tali;' nel qual volo sublime pare, se non li trava- 
lica, siale almeno (atta abilità di toccare i confini 
del tempo e dello spazio: d' onde meno oscura a 
leirisplendendola notizia della vita faori del tempo, 
trasferisca poi sensatamente nell'opere che viene 
creando, tanto del sovrintelligibile e del sopruma- 
no, di lume celeste increato, che alle mortali turbe 
élleno si paiano quasi novelle maraviglie del crea- 
tore. Nè certo potremo nè vorremo ravvisare minor 
fuoco di entusiasmo nelle astruse speculazioni di 
Platone, del Galilei, déL Vico, del Newton,* che 
nelle* sublimi fantasie del rate Dirceo, del divino 
Alighieri y avvegna che niuno al pari di Colombo 
abbia portato nella scienza, a quel grado eminen- 
tissimo, l'amore pel maravigliosol Infatti le ritro- 
vate-terre non gli quietano o appagano alquanto 
rimaginare fervente: a più rìmoto confine cui 

' È nolo a lotti che Keplero penrenne alle eoe beile aeoperte 
accoppiando V ardltexsa ed anco la chimera alle loflnile combina* 
tioni delle cìrre. 

" Per fare con lutlc le nostre forze le cose che noi voeliamo, 
e loccare la cima dell'eccellenza, bisogoa preleadere mollo Ui 
più, aver la mira mollo più in alto. 

* I sistemi de' quali sono cpO{»ec di conccUi maravigliosc; 
oncle nasce la similltadine della poesia epica colla sintesi scien- 
ttOca. — Gioberti, Del BéUo, Cap. lO; edis. di Losanna, Bonam. 
e Gomp. pag. 219. 



noo aggiunge la comune vistai ora diifrena il volo 
deir ingegno. Sicuro della sua prima scoperta , non 

più solamente cupido di aprirsi uaa via all' Indie, 
a Cipango, nò di tutto un mondo; ma piena 
Tanima di una gioia ineifobile ra promettendo ai 
monarchi di ritrovare i grandi Sumi di cui la sor** 
gente è nel!' Eden e di salire per le nuove terre 
ove il Cielo è sempre sereno, la natura perfet- 
ta, la vita beata/ Da questo entusiasmo adun^ 
qne, da questa lede riceve ii magnanimo l'impulso 
per sollevarsi a dismisura sugli altri e quasi in** 
vadere le ragioni di Dio. Adunque qual vi sarà ma-* 
raviglia che non potremo operare, se avremo al 
pari di Colombo cosi vivo il sentimento della 
natura^ cosi impetuoso il suo divino furore di poe* 
ta; sollevati nelle più ardue locubrazioni della 
scienza dal volo della sua imaginazione animosa? 
Fattosi pertanto maggiore in Colombo l'ardore 
delle scoperta» da più lena e stimolo sospinto al 
suo mondo ideale, lascia San Salvatore, volge il 
corso a nuovi mari a nuove terre, scuoprc la va- 
stissima Isola di Cuba^ indi la Spagnuola; poscia 
egli si metta per alla volta di Spagna a dare ai 
Monarchi la fausta notizia. La quale insieme con 
lui rischiò di rimanere inghiottita nei gorghi del 

* Cosi 9i lesge nelle leUere e nei giornali di Colombo. Vedi 
l'appendice XXXII tSIU Storia di Colombo di Washington Irving, 
Tom. IV, cdir. sopraciL, pag. 392, ove il dolio autore hene chia- 
risce che Colombo, nelle sue osservazioni sid Paradiso lerreslre» 
non si abbandonava a vane ed assurde chimere, predone da un 
cervello riscaldalo c guadilo. 
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mare die orrtbfhiieate gli seontotoe e confìise 

col cielo al ponente delle Azorre: tantoché dispe- 
rato di salvezza y strinse in breve il ragguaglio 
del viaggio che posto dentro ad un barile, oon^e 
isde di nascita del Nuovo Mondo, Taffidaya ai 
flutti, perchè la recassero ai lidi dell' antico. Ma 
quando si era perduta ogni speranza , il mare a 
poco a poco si calma; onde Colombo il 15 marzo 
calava V ancora nel piccolo Porto di Palos. 

L' ingrem soo nella Spagna Ai trionfo, apo- 
teosi. Furore si fece in tutti il desiderio di accom- 
pagnare Colombo nel secondo viaggio: frati per 
evangelizzare: cavalieri per eonqubtare: tutti per 
fiirsi pieni, zeppi di quelle montagne d'oro, cbe 
quei selvaggi non degnavano dì raccorre. Con ben 
diverso intendimeato il magnanimo Colombo solcò 
per altre tre volle quei mari: non all' oro aveva 
ranima intenta, ma a propagar TEvangelo, a inci- 
vilire quelle barbare genti: a fondare un regno su' 
quelli, ch'ei chiamava diritti deiruomo;onde i molti 
ingordissimi che lo seguivano, delusi tante volte 
delle agognate ricchezze di cui voleyano abra- 
mare le accese voglie, terra di yanitè, terra di 
disinganno, sepolcro della Castiglia, di tutta Eu- 
ropa, chiamavano le novelle contrade: laceravano 
Il nome di Colombo nelle Colonie» e più sozza- 
mente alla Corte; per la qual cosa, dal monarca 
fu immantinente colà spedito con piena giurisdi- 
zione il bestiale Bobadilla , che trovò in Colombo 
un reo secondo il desiderio. Ài auo cenno iodrar 
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gatasi la feccia dei facinoroai^ gii andaltono too- 
tano la casa: nò modo pongono a motti ad insalti 

plebei: di gravi catene V oppressero^ la fetida pri- 
gione lo trassero. * 

* È queslo il frullo 

Dell' amor de'moriali, • evi volesti 
Emot di troppo llberaL^ 
(Bochllo» Prometeo kgalo, Tndoxioiie del Bellolti: in principio.) 
Che soccorso volendo altrai prestare 
E rilevare il gener nostro oppresso, 
Questi da me mi fabbricai orrendi 
Ceppi e crudeli. 

(Eschilo, Prometeo, versi 267 e sea;. riportali dal Genovesi nella 
JHceosina, Voi. I, pag. 2i0 Ed. Silvestri. Milano). Prometeo è il 
mito lenlilo Bno dalla antica Paganili, che ogni opera di ri^ 
■eatto è motsa dairamore, e pagata col martirio» per eni P Eroe 
non Mio non al rimana daHa impresa a lèiiliialo^allrai proi- 
cua : ma, quel che Nggella la grandeiia, oppraiio dai mali, aln- 
dia che altri non ne sia partecipe. 

Non io, perché avversa ho la sorte, 

Bramo che danno ad altri molti avvenga. 
(Eschilo, ubi <upra), che ha radice in quel di Platone : jprafUU tf^'u- 
riam pali quam facere. 

Per àimlli rispetti egregiamenteVIrgilio nel primo delPEoeida 
aoeenna il carattere dell'Eroe, allorehè daU' istoriati casi degli 
all'anni de' Troiani nelte pareli del tempio in Cartagine, pigliando 
Enea argomento a sperare di cortese ospitalità, fa che egli se ne 
conforti ed allegri per l'amico, non per se: feret hac aligtiam libi 
fama snlulem (v. 463). Come ad esprimere un linearaentodi questa 
medesima magnanimità, il Petrarca cantando di Cola, voile dire: 

Pensoso più d' altrui che di sé stesso. 
Ora a chi facesse le maraviglie di questi ed altrettali barlumi, 
anticipaxioni di spiriti crìsUani, che si appalesano o ndio alieni, 
o nei detti dell'antica Gentilità; specialmente quando si oda dire: 
essere da ogni parte mararii^iosa la morte di Socrate, perchè 
ci Sentiamo no pressgio e qaasi un' aura anticipata del Crislla* 
nesimos aggiungendosi ancora che in esso il Cielo si compiacesse 
di abbozzare all'umana un'cfTìgie di chi dovoa creare un altro 
mondo morale, e rinnovare le sorli dei nostre genere: non solo 
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Ecco al tuo cuore, Colombo, nuovo c più ter- 
ribile cimento! bevi, bevi Ano all' ultima feccia; ia 
fondo del calice sta la salute; ricorda il tuo Cri- 
sto: cbè vera figura di tutti i grandi operatori del 
bene è il Dio umanato. Ed egli in sacro silenzio fis« 
sando su' ceppi lo sguardo, beveva e perdonava. 

Ma non ostante, dove jmrvi che sia la vera 
umana grandeeza? in quel yecchio M ceppi spr^ 
giato e cascante, su quella fronte, su quella foccia 
inondala di squallida canizie; o sullo sfolgorante 
seggio ove posa il gemmato Monarca d'Aragona? 
breyemente, nel martire o nel carnefice, nella vitti- 
ma o nel tiranno? Per chi sono i rostri palpiti, i 
vostri amori; per cbl y' armereste a difesa; a chi yi 
sentireste disposti a inchinare la libera fronte, a 
Colombo catenato, o al Monarca scettrato? chi, 
se fosse in yostra balia, yorreste ora resuscitar 
dal sepolcro! Or come riyedrà la ingrata Spagna 
Colombo, come lo rivedranno i iigli già in auge, 

si può rispoodere cui (jioberli [Del BeliOf cap. X, 207): « L'amana 
» eagima di ciò trovarti in «fotli'demMto privilegiato del veni 
» cIm i P^laaghi aveano serbato Aiori degli ordini ieratici, io 
• quelle dottrine del Tee e del Usi» efUmu» mammui^ avaino 
» preiìoM) oode nasceva quel GrìBllanesimo naturale c quella pre* 
9 parailone evangelica che Tu avvertila da Eusebio e da Cletnen- 
» le. » Ma b<ista a cessare osni stupore la risposta che dava Co- 
lomlM) ai suoi accusatori nolii; parole dello stesso divin Kedcntorc 
scritte da san Matteo: « O Siunore, che voleste tener celate tante 
cose ai savi, e le rivelaste ui piccoiiui. » — Dico che io Spirilo 
Santo opera ne' Cristiani, Giodei, Veri, e in tulli gli altri di 
Ofpii tetta» e non solameole ne* savi, ma negli igooranli. — Vedi 
annotazioni al libro primo della Slana H Cohmbo, di Washin- 
gton Irving, edii. soprac, pag. 401^. 
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in onoranza presso lacorle^ or vilipesi, e dispetti 

per le sue virtù ! 

Ma egli, 0 Signori, si mosse, e orrendamente 
risonarono quelle jcatene: ne corse il fragore 
di là da' mari a' quattro venti della (erra: le genti 
ne inorridirono, e tale un ^rido mandarono di ri- 
provazione, c\ìp impallidìfone il crudele Monarca, 
tosto fe sciorre quo' ceppi ali' illustre prigione. Ed 
ora dove andrà egli a posare il faticato fianco, a 
ristorarsi di cibo? Udite le sue parole: « Non ho 
» tetto in tutta Casliglia, e spesso non posso an- 
» dare alla locanda per non aver denari per pagare 
» io scotto, o £ lo scopritore di un nuovo Mondo ba 
per solo decoro, nello squallido tugurio, le catene 
pendenti al soffitto, le quali più tardi scoperchiando 
il sepolcro, vedresti posar^i^li al lianco come un 
amico fedele! Egli è solo nella penuria di tutto, 
da tutti abbandonato, o deriso. Ma da quel labbro 
non esce parola ad accusa, a vUipendio dell'uomo I ' 

* Ffer «pesta eroiealoogaiijiiiità, per quetlo compalire e per- 
donare aUa emlele igaivraDia degli voflùni, che Colomho lanlo 
onorò, e beneiieò; per la ooBlanto nota di questi nomini stra- 
etdinari di sovreggìare emisaratamente sn gti altri noo per 

opprimerli, ma por ciovarli fino col snrrifi/in di se slo'^si: ad 
alcuno jMìr avvenlura potrebbe sembrare offeso il vero, in gene- 
rale essersi fallo oUraci^io alle stupende nature di questa sorla, 
c in Ì8t>ecie alla Grandezza morale di ColomlM), quando si ler- 
minava on'iscrìxione posta sotto il sao InuIo: * QuatUo onorattit 
fmmto dDMffI dUpnMMort U gtntM wmem: eome altre»! potrebbe 

* L'ucritione di cui patliioio (cU'é di Pietro Gionljoi) trovati nella bella e ma- 
grtiw Tuia Pacdai, itili n TìllMa di Seoraio, M miglio prc»M Puloia , «d h quatta t 
QtiNabn» CalMhe— qmla' fàaMi quanto palUtt — qaaalo oaanali qoaato dovetti 



Digitized by Google 



. M — 

r anima ancora si profonda in piìi arditi disegni 
di novelle scoperte, e comecclie rotto e ricurvo 
dalle dare fatiche e dagli anni, sospira afTannoso 
ad UD quarto Tìaggio. Toccò il cuore d' Isabella 
r ultimo voto del vegliardo ( chè pietoso è il cuore 
delle donne per gli illustri infelici , ed il fece 
partire per la quarta volta dal porto di Ca- 
dice su quattro caravelle: ma questa naviga- 
zione fu sequela di orrìbili disavventure. Fu 
respinto dalla Spagnuola; gli fu vietato da' suoi 
il risarcimento delle sdrucite navi, la com- 
pera de' viveri ^ e persino il rifornirsi di acqua. 
Gettatosi a ventura per nuovi mari sessanta 
giorni battagliò con tempesta infernale: sbalzato 
alle coste di Yeragues se irli offerse un mare mai 
più veduto; rosso rosso, gorgogliante come cal- 
daia a gran fuoco: cielo infuocato come fornace, 
donde rovinavano falangi di folgori da paventare 
del finimondo; né minore V ira degli abitanti: per 
lui non v'era più scampo: quinci stretto dal fu- 
rore dei selvaggi, quindi da quel mare spaven- 
toso, era per cadere affatto dell' animo; quando 
rinfiammato dalla fede, da lei rinfrancato di forza 
novella, salita la più alta prominenza del luogo: 
a Io vedeva (egli scrive) ì capitani delle Vostre 
» Altezze piangere a me d' intomo: oppresso dalle 

sembrare che sarcbbesi presentalo perrelto il rilrallo della subli- 
mità di CoI<mibo, se riminorlale Scrittore, serbando io tanta 
aemplicità la sua braviloqiienza« gnmdena ed elegania, eiavMse 
dato colle sue parole questo nltimo- eoneello: Quanto omtmK, 
^onfo douptsii amare U ffttme «motio. 
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» fatiche mi addormeiitai, ed intesi una Teoecom- 

» passionevole che mi diceva: Insensato, di poca 
» fede nel credere e servire il tuo Dio, Dio di 
» tutti gli uomini; che non foce per te il tuo 
o Creatore! Or mostra la ricompensa delle tue 
» fatiche e pericoli che affrontasti servendo gli 
» altri. Non temere nulla , prendi confidenza: 
i> tutte queste triÌK>lazioai sono scriite nel marmo^ 
9 e non senza una ragione. * » Gol rimanente e 
molte nobili scrittore da rantaggiare le più com- 
mendate poesie descrittive, e non sottostare nel 
para^^ìo a' più celebrati esempi di virile cloquen- 
za, lasciò eziandio alla Spagna un^ glorioso titolo 
per le sue Lettere. * 

Indi volse alla Giammaica, d'onde trava- 
gliato da gotta, oscnratasegli la vista, riarso, 
emunto dai mali^ dai cocenti raggi di plaghe in- 

* Può vedersi nella sua inlcgrilà questo brano maraviglioso 
nella lellera rarissima di Colombo riportala per intero dal Canlù 
nel VoL S dsgit SeMirAMiUI • ibu, pag. 775; prima edizione 
del Pomba e Comp. — L* HumboMl ne raocomaiida la lettora per 
chi volesae internaral nel carallere di qoesl'Qomo eiraerdittarie. 
— Colombo Infatti (egli dice) nel racconto della eoa viiione nol- 
(arna presenta quel che alcuno chiamò — spettacolo degno dagU 
Dei, roomo forte in tolta colla sventura ! 

' Io non esilo a dirlo, questo straniero (Colombo) che tardi 
imparò lo Spa^nuolo,é slato, per il suo tempo, il più eloquente della 
Spagna. Ciò procedeva dall' aver egli graudi idee, che richiede- 
vano le sublimi espressioni; dall'avere soprattutto dell' entusìa- 
MBoi Spkilm Jki fBithatw mftr ofiMt. Le fiorine eatrineeeke 
dell'arie, le frasi Iwghe e saiiìeBli non enne MBcale ein qal 
nei Cronisti spagnuoU. Con Colombo comincia il sublime, la 
semplicità nella grandezza. — Villcmaiu, XeUsfalt éA JMio Evo» 
Tom. Il, Los. 24, pag. 344. £dia. Bnieell. 
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filocate, si strascinò alla Corte a riaddomandare i 

suoi diritti, i suoi titoli, di che quello sleale Mo- 
narca avealo iaveslito nel primo^ e barbaramente 
spogliato nel terzo Tiaggio» con impune sfronta- 
tezza disdicendo la regia parola, rompendo la 
fede de' trattali. ' 

Tutto fu vano: solo titolo, sola riccliezza ri- 
mastagli, le catene I T estreme sue angoscie 
blandiranno parole di tenera sposa^ di figlio ed 
amico , e mano straniera bagnerà le labbra ina* 
ridite dair agonìa, chiuderà le palpebre discliìuse 
dalla morte. 

Così finiscono i giusti 1 Ma cbi vorrà pren- 
derne scandalo? quando potrà V oppressore prof- 
ferire al capezzale di morte (|uoi santi detti di Co- 
lombo che furono gli estremi : « Non voglio più 
» pensare degli altri: io ho fatto quello che dove- 
» vo; lascio il resto a Dio che mi fu sempre propi- 
» zio? » Qua! divario da certi ringhiosi mortali, che 
appena libando una delle iiiliiiite stille di amari- 
tudini, onde riboccava il calice che tutto si tran- 
ghiotti il Colombo, non rifinano di querelarsi de- 
gli uomini e di Dio, prosumendo con empio volo 

*■ SttH' indole prava di ifoetto monarca vedi Saggto mlh vUa 

e tulle azioni del Guiccimàhii del Proressore Giovanni Rotini. — 

■ 

I principali palli del Iratlalo firmalo il 17 aprile 1492 dalle Mae- 
stà loro, erano: Colomtto avrà por sé c successori suoi il grado di 
ammiraclio in tulle le lerro che scoprirà ncIl'Oceiino ec. ce. 
Sarà Vneré delle lerre suddelle. Avrà dirillo a un decimo di 
tulle le perle, pietre line, ori ec. ce. trovali, comprati ec. Vedi 
Washington Irving, Tom. I, Cap. 8, pag. 168, 160. Fiveme, 
Edis. Coen e Comp. 
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che tutte le potenze del cielo e della terra si com- 

muovano e armino per essi a far loro vendette, 
se uomini e Dio non vogliono andarne vituperati 
e maladelli ! 1 Io ho fallo quello che dovevo, sieno ie 
parole colle quali tutti gli uomim d nella reggia o 
nel tugurio possano chiudere questo corso mor- 
tale, come Colombo il torniva in Yalladoiid il 
20 maggio 1505, vissutine quasi 70.* 

Ma noi Italiani, potremo sul letto di morie 
ripetere queste sante parole? Come cittadini, come 
patriotti! Nò, nò. Un Popolo che scende nel se- 
polcro lasciando le nuove generazioni segno al- 
l' estranee genti d'irrisione o d'insultante pietà 
per sua schiavitù, o discordie cittadine, certa- 
mente non fece il suo dovere. Nè mi parlate di 
ostacoli irremovibili, di fato insuperabile: cotesti 
sono sogni da pagani, e fràgiii^scudi per i co- 
dardi. 

L' uomo sarà quello che vuol essere; ecco 

ciò che solamente è vero. Questo scrisse Iddio nei 
petti umani, e fu l' essenziale differenza che pose 

^ Lo ane ««ieri (brono depositate nel Convento di San Fran- 
tetfio a Vàlladolid; aei anoi'dopo faroDO Iraaporlale nel Motuialero 
Certosino di Las Cvevas a Si villa « ove fu inalzata nn magnifloo 

monumento dal ire Ferdinando con questa memorabile iscrizione: 
Castillia V k Leon — Nuevo Munoo Dio Colon (cioè : a CmIì- 
glia e a Leone un Nuovo Mondo dovò Coìiìmbo . — Di là il suo 
corpo fu trasportato n«l 1330 all' Isiola di San Doininao, vero tea- 
tro (Ielle sue scoperte; e quando questa Isola nel 1795 fu ceduta 
alla Francia, venne di nuovo portato a Cuba, ove le sue ceneri 
tuttora quielameule riposano nella Cattedrale ddla metropoli. — 
Preseott, SKorfo dti Ki^no di FfntlnaiHfo a fsaMte^ 
Parte li, pa«. S83-S4« Edizione Balelli e Comp. 
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dalle altre alle creature libere: laonde se noi 
siamo vituperali, derisi, é quello certo che vo- 
lemmo essere. Potremo noi dunque dire sul capez- 
zale di morte avo* fiitto nobile uso deli' arbitrio 
nostro, essendo voluti essere per nostra ignavia, 
e voj^lie divise, moltitudine senza nome, gentame 
senza Patria, accettando, conservando, anzi peg- 
giorando rignominioso retaggio dei padri? 

Orsù via, voi generazioni novelle, stendendo 
un velo tenebroso sulla memoria di chi vi pre- 
cedeva, vogliate una Patria: ma questo solo as- 
seguirete laddove di voi obliati, tutti solo pensosi 
solleciti degli avvenire ^ con piena la mente, 
la lingua, il petto di sapienza, di amore, di virtù, 
di Religione; atteggiati di quella calma sublime 
da cui si fan precedere le procelle più rovinose; 
concordi^ fermio inflessibili nel santo proposito, 
ardenti di fede animosa a voi, a tutti dlcenti: 
L'Italia ci ha da essere, e T Italia ci sarà; inces- 
santi, impavidi, vigili instancabilmente parlerete, 
opererete, combatterete, nonostante lunghi in- 
dugi, perìcoli; le prosperità degli Oppressori, le 
sevizie, i martirii; * perciocché gli Erodi e i Gaifa 

' Siale pari all' It.nlia , se volete salvar 1' Italia; avveiiatevi 
H |treoccu(>arla e pos.se<h'rla lulla col concetto e col (Jcsiderio, onde 
aver T energia richiesta a ricovrarla poco per volta eflellualmenle. 
Una tuuioìie mm è de^rui uè capace di risorgere, finciù la grandezza 
delle perdite, delle ifventure e degli ostacoli^ invece di icoraggiarla, 
non k acemcB lem e # Untolo ott' itnpreuu Un popolo che voglia 
etter grande dee fmilare qoel gigante deUa favola, ebe pnalrato, 
risorgeva piA lerribile e fiero, e traeva novella Terza da ogni ano 
ahballinienlo. — Gioberti, Gesuita M*»demOf Tom. V. JDoeum. e 
Schieu: pag. Itttf. Bdix. originaiet LoMnaa, tip. Bonamici G»nip. 



rìdono per tre giorni;' passati i quali, il da loro 
Crocifisso lancia via la pietra del sepolcro, scuote 
il lenzuolo della morte; risorge immortale: spezza 
il Regno della Forza: e fa che Giustizia non peri- 
tura imperi in mezzo alle genti che fecero il loro 
dovere. 

* Qucslo io so, che fin da princìpio da che 1' uomo fu |)Oslo 
sopra la Icrra, breve fu la sloria deuli empì, e il paudio dell'ipo- 
crila fu come di un istante. — Giobbe. Gap. XX, 4, 5. 



